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860 «IL SOLDATO SVIZZERO» 1941

I carri aniiaii
Cenni sforici.

A quale anno rimonta la nascita del
carro armato? Nel 1916 ad opera degli
Inglesi comparve sul campo di battaglia
delle Fiandre un'aufomobile corazzala,
destinata a manovrare fuori delle sfrade,
con futti gli organi principali racchiusi
denfro uno scafo protefto da lamiere d'ac-
ciaio di vario spessore. II nuovo ordigno
si muoveva per mezzo dello scorrimento
di carrelli (rulli) enfro una serie di paffini
rofanii (i cingoli), che gli permeftevano
una grande aderenza del terreno. Era il
carro armafo, come oggi comunemente
s'intende. Si sbaglierebbe perô a credere
che quello fosse il primo carro da com-
battimenfo usato dagli uomini. Figurafevi
che fin nella tomba di Ramesse II (XIV" se-
colo avanfi Cristo) fu ritrovato un carro da

guerra usato nell'esercifo egiziano, mentre
di vari fipi di carri armati parlano Seno-
fonte, Tito Livio, Quinto Curzio, e si sa

di posifivo che il persiano Dario e il mace-
done Alessandro possedevano carri armati
a centinaia. Del resto, per resfare nell'an-
tichità, Giulio Cesare riferisce di avere
spesso incontrato carri armati guerreggian-
do contro i brifanni. Ed egli sfesso rac-
conta di avere ideato una pronta difesa
contro tali carri: il lancio di rottami di
ferro tra le gambe dei cavalli e con osta-
coli artificiali sulle vie di obbligato pas-
saggio. In Isvizzera sono stati i Bernesi,
nel 1339 a Laupen, a far uso dei primi
carri armati. I Bernesi con alla testa Ro-
dolfo d'Erlach, preceduti dai loro carri
d'assalto irfi di lancie ferribili, irruppero
sul potente esercito dei nobili del vicinaio,
fre volte superiore, e lo sbaragliarono.
L'invenzione délia polvere da sparo e la

comparsa delle arm! da fuoco accrebbero
l'imporfanza dei carri da combattimenfo.
Leonardo, l'inesauribile e geniale artefice,
concepi l'idea di un potente carro armato.
Scriveva nel 1484 a Lodovico il Moro:
«Faro carri sicuri e coperti inoffensibili, i

quali entrando intra Ii inimici con sue ar-
tiglierie, non è si grande moltitudine di
gente d'arme che non rompessimo. E die-
tro a questi potranno seguire fanterie as-
sai illese e senza alcun impedimento.» L'i-
dea del carro armato e del suo impiego
in guerra è dunque molto vecchia, ma
solo il motore a scoppio e la progredifa
meccanica moderna ne poteva rendere
possibile l'attuazione. Alla fine délia guer-
ra 1914—1918 si poteva dire che la più
grande novità comparsa sul campo di bat-
taglia terrestre fosse appunto il carro ar-
mato.

Caratteristiche generali.
Ma che cosa è precisamente un carro

armato?
Il carro armato è uno strumento bellico

capace di superare ostacoli naturali e ar-
tificiali che arresterebbero gli alfri mezzi
di trasporfo: di sfondare e di distruggere
difese accessorie (reticolati e muretti): esso

puô anche spiegare una violenta azione
di fuoco per mezzo di mitragliatrici e di
cannoni di cui è armafo. Tufto ciô fa di

quesfo mezzo un'arma eminentemente of-
fensiva. Nella cosfruzione de! carro armato
enfrano in gioco svariafi elemenfi, spesso
tra loro contrastanti, di peso vélocité, ma-
novrabilità, potenza offensiva, difesa, che

Il sig. Col. S. M. Nager — ben moto al

milite ticinese, di cui apprezza il valore —
ha brevemenie parlato seftimana scorsa
alla R.S.I. nell'ora deii'Eserciio.

Il col. Nager, ricordando il recenfe crollo
di uno staio, si è chiesto se per avventura
da noi quaicuno non si porrà domande di
quesfo genere: Non ci foccherà la stessa

sorte! a che servirebbe la resisfenza! ecc.
ecc.

L'orafore ha ricordafo che in Isvizzera

non esisfono minoranze che desiderano di

essere liberate e desiderano l'unione ad

alfri stati. Perciô gli svizzeri sono disposti
ai massimi sacrifici e ciô cosfifuisce un

altissimo valore morale, valore tanto più
apprezzabiie e di peso in quanfo è nofo
che il crollo maieriale dipende spesso da

mancanza di concordia.

Noi siamo concordi: siamo un solo po-
polo, una sola volonté, un solo fronte.

Possediamo poi mezzi materiali che ci
metterebbero in grado di resistere valida-
mente: un armamenfo moderno, un'isfru-
zione otfima, un terreno su cui è prevista
la difesa che risulta proibitivo anche per i

mezzi moderni di sfondamento e per l'a-
viazione.

Un'aggressione non pofrebbe paralizzare
i comandi ed i collegamenti. E, oltre a ciô,
il soldafo svizzero non tremerebbe davanti
al pericolo. Ed ogni suo colpo vorrebbe
dire un colpito.

Non femeremmo i sacrifici e ci immole-

remmo anche sapendo che verremo so-

praffatti. L'onore esige che noi ci si difen-
da, l'onore e la promessa délia resurre-
zione.

Se la Svizzera fosse aggredifa, saprebbe
difendersi e si difenderebbe.

Cosi ha parlato la seftimana scorsa alla
R.S.I. il col. Nager.

devono opportunafamente conciliarsi. E

saranno soprattutto le esigenze d'impiego,
tanto legate al terreno, a suggerire se
debba prendere il sopravvenfo questa o
quella caratteristica, se si dovrà cioè sacri-
ficare la vélocité alla potenza o viceversa:

se dovré avere la preminenza l'arma of-
fensiva ovvero la piasfra difensiva.

In pratiça vennero costruiti vari fipi di
carri a seconda dell'impiego a cui s'in-
tesero desfinare. Se ne ebbero di tipo pe-
santé (defti di rotfura) impiegati per la
distruzione di ostacoli: di tipo leggero im-
piegati in appoggio alla fanteria d'aftacco,
per lo sfruftamento del successo, per sop-
primere resistenze locali insidiose (nidi di
mitragliatrici) ed anche per concorrere al-
l'inseguimento disorganizzando il nemico
ed in azioni di retroguardia, ed infine di
tipo veloce impiegati nell'esplorazione. In

qualche Stato venne pure esperimentato
il carro veloce zappafore, il quale a mezzo
di un'ingegnosa passerella mobile, spinta
in avanti attraverso i fossi, permette ai carri
di superarli.

Cenni sui criteri d'impiego.
Sul modo di impiegare i carri i criteri

furono diversi: in particolare il terreno in
cui si presumeva di dover agire dava in

merifo una parola decisiva. Il carro che
serve ottimamente per le strade di pianura,
non è adafto per il deserfo.

Piuftosto che esporre le svariate feorie
dei cosidetti competent"! crediamo meglio
riportare le idee del generale Guderiam,
Creatore e capo delle forze moforizzafe e
corazzate tedesche, in quanto furono ap-
punto i fedeschi a realizzare nelle cam-
pagne di Polonia e dell'Occidente i più
spettacolosi successi con l'impiego del
nuovo mezzo di guerra. Secondo il gene-
rale Guderiam le fruppe blindate (munite
di carri) non sono più oggi, un'arma ausi-
liare della fanteria. Sarebbe infatti una fol-
lia, egli ritiene, non prefendere da un'arma
tutto ciô che puo dare. Sfruttando al mas-
simo le possibilité tecniche e meccaniche
egli decise la cosfruzione di un nuovo po-
tente congegno atto alla rottura delle po-
sizioni nemiche. Lo voile con una corazza
che, almeno in parte, resistesse ai proiettili
anticarro, e che fosse dotato di buona ve-
locitè e di gran raggio d'azione, con un
armamento di mitragliatrici e cannoni. A
tali carri si pensô di aggiungeme altri ca-
paci di frantumare le fortificazioni di cam-

pagna, e infine qualche tipo fortemente
corazzato, armafo con pezzi da 150, per
l'aftacco a fortificazioni permanenfi. Si

giunse cosi a macchine del peso di 70 a

100 tonnellate. I carri che altri considéra-
vano pesanti raggiungevano le 20 fonnella-
te, mentre i carri veloci e leggeri s'aggira-
vano sulle 5 tonnellate.

Qualche anno fa il generale Guderiam
scriveva appunto riferendosi al lavoro che
stava compiendo: «Questo sforzo saré coro-
nato da successo? Soltanto la guerra lo di-
mostreré. Ma una cosa è certa: i proce-
dimenfi di atfacco e i mezzi offensivi del
passato non hanno mai permesso di ccn-
seguire, in quattro anni di guerra sangui-
nosa, alcun risultato decisivo. Noi poniamo
corne principio la volonté di un successo
folgorante, una rottura di fronte seguita
dall'avvolgimenfo delle fronti che ancora
resistono.»
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